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I. 

Qual tu sei, cbc io nobil sembiante 
Vaga e bella qual candida luna 
Rigogliosa, e di luce brillante, I 

Che sfavilla celeste splendor? 

In te cura, in te pena nissuna, 

Di virtute celeste fregiata 
Ogni gente te dice beata 
Fra gli encomi di lode d’onor. 

II. 

Nella bassa vallea del pianto, 

Qual Gorello negletto d’ aprile 
Non sorgesti fra duolo cotanto 
Inaffialo da rio infedel, 

Questo frale sì basso sì vile 
Non partisti coi nati su terra? io ; 
Non fallisti alla pugna alla guerra , - u 
Che ne muove vii oste crudeli ^ j» 



Digitized by Google 



m. 



Pur sei bella, qual alba del giorno, 
Coronata di rose di gigli, 

Bianca veste ti cinge d' intorno , 

Una zona cilestre nel sen. 

Una diva del cielo somigli, 

Ti rifulge l’anello sul dito; 

Fosti all’ara , al celeste convito, 

Ti sposasti al divino tuo ben. 

IV. 

In quel fonte, ove pioggia discende 
Sempiterna dell’ onda di vita , 

In quel rogo, ove bruggia s’accende, 
£ divampa la face d’amor; 
T’introdusse io la cella gradita, . • 
Ti fe dono l’amante divino 
Del celeste del mistico vino, 

Che trasmuta ed abbeila ogni cor. 

V. 

Rubiconda ed inebra del vino, 

Che bevesti alla tazza d’amore, 
Invaghisti l’amante divino 
Olezzante soavissimo odor : • 

Mia colomba, ti dice, mio core 
M’ha un sol dei tuoi sguardi ferito 
Tu sei l’orto, che chiuso e romito 
Rende fruiti graditi d’amor. 
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VI. 

Che t’arresta? la cetra più eletta 
Su ritogli, ed ascendi sul monte, 

Di Sionne la prole diletta 
Qiii t’invila alla danza , a goder: . 
Echeggiar fra la balza ed il fonte 
Odo il suon delle trombe sonore 
Mille cori con rime canore 
Inspirate da immenso piacer. 

VII. 

Vaghi colli ed amene colline. 

Cara immagin dell’Eden beato. 

Sono sante le aurette, le brine. 

Ogni pianta ogni erbetta ogni fior: 
Sul tuo calle ridente, e sì grato 
Per quel sole che eterno t’abbella, 
Casta sposa s’inoltra novella 
Inspirata e sospinta d’amor. 

Vili. 

- ♦ « 

Vergin stuolo dell inclite spose 
Tutte adorne d’ammanto regale, 
Colle cetre, e con arpe festose 
Le fan scorta sul colle d’amor. 
Quivi giunta. Ed un sonno l’assale 
Quale morte , ma è sonno d’amore, 
Sembra spenta, ma vive nel core, 
Sempre veglia all’amante Signor. 
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IX. 

Angioletti voi spirti di pace : 

Fate un vel con quei vanni d’argento; 

In bel sonno assopita si giace ' ; , . 
Casta sposa del vostro Signor 
Difcndetel dal turbo dal vento. .» 

Quella pace, che il cielo sol rende, 

Che nei cuori qual piova discende, 
Eternate in quel sonno d’amor. ..i 

X. 

Dolce sonno bel frullo d’amore 
Dono eccelso , diletta mercede , 

Per le un raggio si vibra nel core 
Della gloria , che regna nel ciel : 

Sii Agnese tua dimora la sede ,* ■■! 

Finché al talamo non giunghi bealo , 

Ove goda per sempre 1’ amato 
Senza l’ombra del mistico vel.i 



Vincenzo Gabgiulo. 
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SONETTO 



Di virtute sul colle umil s’avanza 
Vergine eletta, e al limitare appresso 
D’orto, del primo amore ascosa stanza, 
Plora amorosa il desialo ingresso. 

Dalla selva mondana, ove possanza 
Di bufera non resta, e forte e spesso 
Il turbo abbatte e fier, ebbe fidanza 
Trarre sicura quivi in divo amplesso. 

Avventurosa la diran, che offesa 

D’ oste non pavé ; a schermo sta possente , 
E mille pendon scudi in sua difesa. 

Qual vago fiorellin non mai da gelo 
Tocco, di grato odor Paure spargente, 

Nel mistico giardin sorge sul stelo. 



Feboinando Gabgiclo. 



Digitized by Google 



